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Lefebvriani e Santa Sede: fine del dialogo
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Arriva da Kansas City, Stati Uniti, quella che con ogni probabilità sarà la conclusione

negativa della lunga trattativa per riportare la Fraternità San Pio X (i lefebvriani) in piena

comunione con Roma. È lì che, intervenendo nel corso di un’assemblea che si è tenuta

nello scorso fine settimana, il superiore Bernard Fellay ha chiuso lo spiraglio del

negoziato: «Abbiamo davanti a noi un vero modernista», ha detto riferendosi a Papa
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Francesco. È Bergoglio, infatti, l’oggetto della riflessione del successore di monsignor

Marcel Lefebvre. Con lui, il gesuita “preso quasi alla fine del mondo”, non ci potrà essere

dialogo. E i motivi sono tanti, troppi anche per i più ottimisti e fiduciosi sul fatto che il

cammino intrapreso da Benedetto XVI possa concludersi con successo. «La situazione

della Chiesa è un vero e proprio disastro, e questo Papa la sta rendendo diecimila volte

peggio», ha tuonato Fellay. Rispetto a Ratzinger, il cambiamento è netto: «All’inizio del

pontificato di Benedetto XVI avevo detto che la crisi della Chiesa sarebbe continuata, ma

che il Papa stava cercando di metterci un freno. Francesco – dice il superiore della

Fraternità lefebvriana, ha tagliato le corde del paracadute che il teologo bavarese aveva

applicato alla Chiesa». Il futuro non può che essere nero, per Fellay: «Stiamo vivendo

tempi spaventosi, se l’attuale Papa continuerà ad agire nel modo in cui ha iniziato,

dividerà la chiesa. Sta esplodendo tutto. A quel punto, la gente dirà che è impossibile

che lui sia il Papa, lo rifiuterà». Viene evocato, in modo esplicito, il rischio di uno scisma.

Oltre alle frasi di Francesco sul “Summorum Pontificum” (il motu proprio del 2007

con cui Benedetto XVI regolava la corretta celebrazione della messa tridentina secondo

il messale di Giovanni XXIII), che risponderebbe solo all’esigenza di «aiutare alcune

persone che hanno questa sensibilità», a finire nel mirino dei lefebvriani sono le frasi del

Papa sulla coscienza contenute nell’intervista concessa a Eugenio Scalfari: «La coscienza

deve essere sempre formata secondo la legge di Dio, il resto è spazzatura», ha chiarito

Fellay, precisando che nelle parole di Jorge Mario Bergoglio si scorge solo “un

relativismo assoluto”. È il suo adattamento al mondo a non piacere, l’uso che fa

dell’accomodatio ignaziana. «Riflettendo su ciò che accade, ringraziamo Dio che lo

scorso anno ci ha preservato da ogni tipo di accordo». Viene fatta risalire al settembre

2012, infatti, la vera interruzione dei contatti con Roma. In quelle settimane arrivava a

Econe la lettera preparata dal Vaticano e sottoposta alla firma di Fellay. Un testo in cui

Ratzinger poneva come condizione per la riconciliazione il pieno riconoscimento del

Concilio Vaticano II. Una clausola irricevibile, per gli eredi di Marcel Lefebvre: «Quel

giorno dissi che era impossibile sottoscrivere l’ermeneutica della continuità. Il Concilio

non è in continuità con la Tradizione, è una cosa fuori dalla realtà».

Nei mesi scorsi, da più parti si segnalava come la mancata firma da parte della

Fraternità scismatica fosse stata un’occasione mancata, probabilmente irripetibile alla

luce del cambio della guardia sul Soglio di Pietro. Mai (si diceva) ci sarebbe stato un altro

Pontefice così disponibile verso una ricomposizione come lo era stato Benedetto XVI, il

quale si era spinto a garantire ampie concessioni alla piccola comunità tradizionalista

pur di sanare la ferita, compresa la controversa remissione della scomunica ai quattro

vescovi consacrati nel 1988 da Lefebvre senza l’autorizzazione della Santa Sede. Con



Francesco, infatti, le distanze sembrarono ampie già dalla sera stessa dell’elezione. Il

Papa neoeletto che rifiutava gli orpelli della Tradizione (a partire dalla mozzetta di

velluto rosso, la croce pettorale d’oro e le scarpe rosse) e che si definiva semplicemente

vescovo di Roma, capo della diocesi che presiede nella carità le altre chiese. Una

vocazione all’ecumenismo destinata a diventare cifra saliente del pontificato, si disse

allora. Proprio di quell’ecumenismo che secondo Bernard Fellay «tanti disastri ha

arrecato alla chiesa».

Un segno di distensione poteva essere letto nella scelta di Bergoglio di nominare

monsignor Guido Pozzo segretario della Pontificia commissione “Ecclesia Dei”,

l’organismo creato da Giovanni Paolo II nel 1988 volto a favorire il rientro nella Chiesa

cattolica dei lefebvriani. Pozzo, d’orientamento conservatore, era già stato segretario di

quella commissione dal 2009 al 2012, quando Benedetto XVI lo aveva promosso

Elemosiniere. Lo scorso agosto, però, il ritorno alle origini (seppur da arcivescovo

titolare di Bagnoregio): dopo solo otto mesi, Francesco cambia l’Elemosiniere e rimanda

mons. Pozzo all’Ecclesia Dei. Basta con gli elemosinieri “che firmano pergamene tutto il

giorno” – così ha detto Francesco incontrando i familiari di Konrad Krajewski, il

successore di Pozzo. Ma dopo un anno in cui tutto è rimasto fermo, la ricomposizione

pare improbabile. Lo stesso Guido Pozzo ha sempre ricordato che l’elemento

fondamentale per tornare a sedersi attorno a un tavolo è il pieno riconoscimento del

Magistero dei papi dal Concilio in poi. Senza quel sì, ogni accordo è impossibile.


